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Colla punta sottile d'un cesello, 
L'ìnduBtre man del greco artista intaglia 
Un simposio, un trioufo, una battaglia, 
Nel limìssimo spazio d' un andlo ; 

E gndl'opra minuta, in merto, i^uaglìa 
Quanto t' ha di più grande e di più bello. 
È l'arte cbe fa il pregio d'un gioiello, 
Kqn la mole, o il metal, per quanto vaglia. 

Anacreonte, Orazio, in poemetti 
Torniti, come i più fini carnei, 
Odii li amori scolpian, doglie e diletti 

Tal io, seguace timido di quei 
Sommi, sul bronzo o il marmo dei sonetti, 
I CANTI, To scolpendo, e ì funh miei. 
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LA LINGUA ITALIANA. 



Lungi dai boreali ispidi greppi, 
In più spìrabil acr, libero spazia 
L'ingegno mio, sciolto dai duri ceppi 
Del Franco metro che i concetti strazia. 

Tq che d' inani voci non t' inzeppi, ^ 
Salve, alma figlia della lingua lazial 
Più vezzo^ dì te trovar non seppi, 
0 anceUa di Dio piena di grasdft ! 

Teco è la poesia che or plaude, or morde ; 
TecD è qiiell' armoaia che al cor penètra, 
E che fremer ne fa tutte le corde. 

L'alma più cruda, al tuo pregar, si spetra ; 
Non Bon le Muse, al tuo chiamar, mai sorde; 
Or piange, or ride, al tuo cantar, la cetra. 

> Anndfl alle Fegols tìramikhe della poéiia francale, le quali aau 
penne ttooo che Balriiia in m vana le locuiiiKii come lu «, (u at, 
li V a, ed oltte indilpenaslòlijiiidi, la neceuiUi delle teppe. 
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NON OMNU VANITAS. 



È la bdtadc im <■!.., .liwon fieno; 
Fuggii Irt i;iov,.')itù qiitil oiiilira ìkvc; 
"Rovina h poti^uza !il nulla in ■'cmi : 

La gloria is un fumo; amore è un nngiio briivo; 
Dileguaiisi i piacer come un baleno ; 
Sì fondono i tcsor come la neve ; 
Ma i frutti del saper non vengon mmo. 

I piaceri, i compagni, i genitori 
Lasdano, a mezza strada, il viandante 
' Che, qoasì, dal dolor, par che soccomba; 

Ma i geniali studi e i dolci autori, 
Platone, Orazio, Rousseau, fiyron, Dante, 
Ci Bon scorta fedd sino alla tomba. 
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L'AMOR MATERNO. 



Con cura e affetto che giammai non langne, 
Vegliar le notti al pargoletto accanto ; 
CoQverter, per nutrirlo, in latte il sangue; 
Confortarlo, or coi vezzi ed or col canto ; 

Adulto, da! suo calle, espeller l'angue 
Che, celato tra i fior, può nuocer tanto ; 
Di tema, ad ogni suo periglio, esangue, 
Perdonar sempre tra '1 sorriso e il pianto : 

Tal, dell'amor materno èia dottrina. 
Ma r angelo ciual è che nostra ria 
Natura a fiamma così santa affina ? 

Tu che il cor mi temprasti all' armonia 
Della beltà, della virtù divina, 
Tu queir angela sei, o madre mia. 
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L'ARMONIA. 



Quando, per vo\cv tuo, figlia ilei cielo, 
Il melodico suon destasi e vibra, - 
Nelle veae mi serpe or fiamma, or gelo, 
E palpita, come arpa, ogni mia fibra. 

Poi, come fiore sul materno stelo, 
SuiV ali tue, lo spirto mio si libra ; 
E, trionfante, esclamo : Ov' è il tuo tèlo, 
0 Morte? ov'è il flagel che l'alme cribra?..,. 

0 -delle stelle flebile sospiro ! 
Alla tua voce, nei cerulei spazi, 
L' ombra adorata di mia madre io miro, 

In ua nembo di g^li e di topazi, 
Mover coi santi e i cherubini in giro, 
Ebri di tne delizie e non mai sazL 
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A GIOVACCHDiO ROSSINI. 



Queir estro crealor elio npiii n.spro duolo 
Molcea, lieta nei cor mescendo pace, 
Forse, all' etra natio, rivolse il volo, 
0, se qaeste aure Uba, perchè tace? 

Non degno dei suoi carmi il mondan suolo 
Forse estimando, inoperoso, el giace, 
E, se stesso ne bea, come usignolo 
Cui sol ombra e silenzio arride e piace. 

Dell! non fia che mai più non si ridesti 
Quella cetra gentil che al ciel rapisti, 
"E cui godon d' udire anco i cdestL 

Sveglia le corde che ai ben coliòsti, 
Àpportatrià di confòrto ai mesti, 
Di speme ai booni, di rimorso txistì. 
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A FRANZ LIS2T. 



L'alma, in udirti, sentesi immortale, 
E ogni cosa mortai par che disdegni; 
Drizza a un mondo miglior, cupida, l' ale, 
E oggetti agopà del suo amor pifi degni. 

Tu, col soffio, la involi al mondo frale, 
Tu, del verace ben le poi^ i pegni, 
Tu, le sfere apri a lei dell' ideale 
Ove, comt' signor, tu spazi c regni. 

Là s'inebria d'amore e oblia. T impura 
Umana gloria e la turpu impostura, 
E del furto e dei sangui; le mercedi. 

Là, dell' arpe serafiche ode il suono ; 
Là, dell' immota Eternità sul trono, 
Iddìo le appar, coU' universo ai piedi 
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A UNA GIOVINE MUSICISTA 



A chi mira le tue vaghe sembianze, 
Par veder la stagion di primavera, 
Quando tessendo van festose danze 
I garzoncelli, sulì' erbetta, a sera. 

Di raggi, fli pori'isi c di fragranze, 
Tiilta s' ini])i'f'-'iiiL 111 celeste sfera, 
E iiij;i^i.'oiiiJ i lioi i e le speranze 
Al lampeggiar di tua pupilla nera. 

Gentile oggetto d'amoroso ardore, 
Delle gazzelle hai tu la leggiadria ; 
Del bel mattin, la grazia e. lo splendore; 

Delle rose, la porpora natia; 
Dei gigli, il vivacissimo candore ; 
Dell' nsigDUol, la voce e l' armonia. 
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L'AQUILA E IL CIGNO. 



Col niveo cigno, un di, vonno alle prove 
. L'augel che ha rostro adunco ed ala tetra. 

— Io r^o, ei grida, nel vaetissim' etra. 

— Neil' etra, il cigno esclama, io r^o, e altrove. 

— Ministro io son del Dìo che i cieli muove. 
~ Alnnno io son del Dio che i cuori spetra. 

— Io stringo e vibro i fnlmlni di Giove. 

— Io custodisco r apollinea cetra. 

— Fra strage e sangue, il mio furor si sbrama. 

— Io, sol d' amor mi pasco ,e d' armonia. 

— Cerco, fri^e battagfie, eroica fama. 

— 1^ i fiori, scorre l' esistenza mia. 

— B mondo mi paventa. — H mondo mi ama. 

— Io son la forza. — Io son la poesia. 
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ALLA lONORANZA. 



Callida rV'ji (bilie ]ni|ulli' fune. 
A te, la riizza ili Giapeto ù ;^(.Tva... 
A te, devote soq, piii die a Minerva, 
Le odierne genti di mental luce orbe. 

Già, da gran temjio, Itali e Celti ammorbe : 

Di GoTOlaiifi p Satrapi, caterva 
Iniiuiucra, ofjni tuo precetto osserva : 
Sa<:ra Ignoranza ! in tua balla sta l' orbe. 

L' arbitro (IoIIg genti ti protpgge, 
E, allato a sè, ti fa sedere a scranna ; 
A sua nùnistra, il Vatican ti elegge 

Che il mondo, a eterna stolidezza, danna ; 
E tn gli fili so^tto l'unuui gre^ 
Che sempre è ligio a chi il flagella e scanna. 
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L'IMPOSTURA. 



Alla schiera infinita degli allocchi. 
L'impostura, per pan, sue ciance butta ; 
< Quel eh' io dico, credetelo a chiuB' occhi, 
(Lor grì^) io Bola son del vero instrntta. * 

E la vii moltitudine, i ginocchi 
Flette, davanti alla sfacciata putta. 
Che, in aurea biga, tratta dagli sdocchì, 
Va trionfante per la teri'a tutta, 

Eagion non v' ha che suo poter conturhe, 
Ed ogni popol più remoto ha fede 
Ndla virtù delle parole furbe. 

n savio intanto, con ^spr^o, vede 
La deca ignavia delle vili turbe : 
B savio osserva e dubbia; il volgo crede. 
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LA FANTASIA. 



Aquila che dal sen l' alma mi rabi, 

E or la sollevi all' invisibil sfera 

Ove ride perpetua primavera, 
Ove (lanzan le stalle coi clierùbi ; 

Or la libri sul suoi aacro ad Anubi, 
Or suii' atlantic' onda ori'ida c. nera, 
Or seco ti confidi alla bufei a 
Cte squarda e sperde lo touanti nubi : 

Fervida Fantasia ! Gessa la guerra 
Al petto irai coi tua possanza opprime. 
Già mondana vìltade il cor mi afferra ; 

Sttmco sou di poggiar sulle ardue cime ; 
Più non rapirmi in àà ; lasciami in terra; 
Sol chi striscia nel fongo, oggi, è sublime. 
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L3 DECORAZIONI. 



Non c' è avyocatuedo o medicastro 
Che non sia carco di decorazioni. 
Queste, alla rogna lor serron d' empiastro ; 
Queste, in sapienti, mutano i buffoni. 

A chi valor non ha, s'affibbia il nastro, 
Cliù il merito, oggi, è tuttfl nei cordoni. 
Ogni lucigiiol passa per un astro ; 
E i somari si spiuTiiiu ijer leoni. 

Voi, cui d' ossili vivtù !i);i)Hii l' i-iseiwa, 
Contentatevi pur dell' apparenza ; 
Splendidi e vuoti come i cenotaffi! 

Alle donne, van date le fettilcce, 
Ai bambini lattanti, alle bertucce, 
Non ad uomini, di'abbian senno e baffi! 
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LA GRAND' VILLE. 



(Parigi mi) 



Qui, gli uomini lianno mascliara per volto ; 
Hanno borsa per cor, fango per vitto; 
Qui, iV animf , fi la vcnilita c 1' affitto ; 
Qm. vaiente t il cui.liinio ti il savio h stolto.. 

Trova qui, Pluto so] grazia ed ascolto; 
Qui, rombra vana è corpo, il torto è dritto, 
La verità bi^ia, V onor delitto ; 
Qui, la gente cammina capovolto. 

Tana ove sullo strame il giusto iangue , 
Abisao pien di lacrime c di sangue. 
Emporio di menzogne e di prestigi, 

Cloaca d' ogni ptstc e d' ogni vizio, 
D'ogni virtù flagello e precipizio.... 
L'inferno è qu^to? No. Questo è Parigi. 
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-PALINODIA. 



Sei vaga, a pa,tria mia, ' novella Atene, 
Quando in carole i passi alterni, o quando 
Lii docil voc« in siion tempri sì blando 
Che par c' ìnstLlli mèle ndle vene. 

Sei bella col coturno in sulle scene; 
Ma, soblime ti mostri, allorché, armando 
La gent^DSa man del sacro brando. 
Troni infralì^ ed aitar, scettri e catene. 

E, frali' orrlbil delle trombe squillo, 
Un popol desti in letal sonno immerso, 
E morte affronti con furor tranquillo, 

E, col fulmineo braccio, ancora asperso 
Dì tirannico sangue, il gran veglilo 
Di libertà spieghi sull'universo. 

> L' sntora à nato a Parigi nel 181B. 
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IL TELEGRAFO ELETTRICO. 



Crea l'elettro e l'amar naofo lii^aggio 
Cheiedelmente ogni pensier traduce ; 
Ter iiiiciilUi e foi ìcra. ha T uom la luce, 
Per un lilo, f.. ppr parok, un raggio. 

Carca l'agii scintilla d'un massaggio, 
Passa i deserti e gli ardui monti, e il truce 
Oceano, e, coU' eoa n/i/tu por duce, 
Secura, compie l' infernal viaggio. 

0 fii^ìda colomba peregrma, 
Baleno messagger, fiamma loquace. 
Perchè a annunzi ognor strage e rapina ? 

BeQa concordia accendi alfin la facel 
Assai tempo r^nò guerra e mina; 
n mondo inter sospira amore e pace. 
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IL 

LA LOCOMOTIVA. 



Plasma Vulcano un drago, e il flctts al morso, 
Che fiamme pasce e fumo sbuffa e vampi; 
Che ha, pei ali e per crin, folgori e lampi, 
E, di coruBco acdar, gli omeri e il torso. 

Carco d'immane pondo il ferreo dorso, 
Doma i deserti più selvaggi ed ampi ; 
Trascorre, anzi divora, i mari e i campi, 
E sfida i tui-bini e il pensiero al corso. 

Onnipossente oniai, quasi per gioco, 
Vola r uom dal gelato all' igneo polo, 
In groppa ai destr'iet del Dio dd foco. 

Cedono, ad nn suo cenno, i flutti e il suolo; 
Sraaiscono i confini, il tempo e il loco ; 
E fiinno i popol mille un popol solo. 
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LA TI&UJA DEI MORTI 



Come al dangor deDe angliche tromlM, 
Allo squillo che annunzia la preghiera, 

Destansi i morti, e spalancan le tombe, 
E r aure aspirali della nostra sfera. 

Dai freddi avtlli u dalle catacombe, 
I pallidi fantasmi escono a schiera, 
E si spandon per I' aei', come colombe 
Che movoD lente e taciturne, a sera. 

E Ben volano ai cogniti rece^ 
Dell'ime di lor nome servatricì, 
E, invisibili, dan baci ai amplessi. 

E sembrano ai parenti ed alli amici 
Dir, con sommessa voce : Sì, slam dessi ; 
Deh, non piangete, o cari, slam felici! 
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I PAKENTI A UNA GIOVINETTA MORENTE. 



Perche, crudele, al nostro amor i involi, 
Che tanto ti fii pio sin dalle fasce? 



AUor 

I Colomba, io mi soiiraago asii avoiioi, 
Pel ciei sereu, fuggo la terra gratoa. 

Benedii» 1 Etemo e i voler suoi. 
La Beghia dei sana a bÈ mi chiama: 
In grembo a la, moro a pregar per voi. i 
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LA SOLTTUDINK 



(1847) 



Profonda solttadine campestre, 
Fra gli opachi taci boscbi, alfin, ritrovo 
L' intema pace e la speranza, e provo 
Una felidtà più che terrestre. 

Per patria, degRO io auesto antro silvestre 
Il cui vetusto aspetto op;nor m' è nuovo; 
Fratello, io chiamo ogni albero, ogni rovo , 
Amica e sposa, oani pendice alpestre. 

Qui non voci il iiiipris i ^itmbonde. 
Ma d" augoltctti canzoncelle gaie ; 
Non fragor di catme e di mannue, 

Ma smfonia di mscdlettì e fronde; 
Non contamina qneste aure soavi 
SofBo impuro di despoti e di sdiiayi. 
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AliLÀ SmZEBA. 



(Napoli 1866.) 



Come il fblgìdO; sole odian le t^e, 
Temon tua, vista i pravi, o Elvezia pia ! 
Detestano i fautor di tirannia 
Le savie norme che tu in bronzo scalpo. 

Più lieta region, da Battro a Calpe, 

Non sTOrge il guardo clie d' intorno spia. 
Dell' aurea liberta.de, o Elvezia nda, 
11 giardiii sei, cinto d' un muro d' Alpe. 

Ma sotto r ombra delle annose querce, 
Rettili immondi, o nobil suol, rinserri; 
I figli tuoi del proprio onor fan merce. 

Volgono ad uso iniquo i sacri ferri, 
Fansi ministri ddle opre piil lerce, 
dì Bcettrato manigoldo, sgherri. 



Digitized by GoOgle 



PASSEGGIATA SUL LAGO LEMANO. 



Tace la terra come in grembo al nulla. 
Spunta la luna di atre nubi carea ; 
Dorme fra i nembi il granile alpiii monarca; ' 
Tremola al vento li pino e la betulla. 

Questa è 1' ora d' amor. lìioJuia fanciulla, 
Siediti a me dallato nella barca 
Che, qual cigno nuotanilo, il lago varca, 
E, all' onda, oscilla come lieve culla. 

Rimane addietro la fiorita landa, 
E ti fo colle braccia, al sen, ghirlanda, 
£ pender laacio inoperoso il remo. 

E mentre amor dalli occM il pifmto dice, 
Io sclamo : < 0 Morte, accorri ! Io son felice; 
Siasi pur questo il mìo sospiro estremo 1 > 

> Il Monte Bianco. 
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IL MONTE BIAHCO. 



Le fb^ori ti, non tìmpano e plettro, 
E ti cantan del Chaos il gran poema; 

Ti son gli eterni geli diadema ; 

I nembi, ammanto ; e, le valanghe, scettro. 

Sul caDUto tuo criii, l'ora suprema 

Dui giorno spargo rose, oro ed elettro... 
Ma, già, (i abbruni; c. di noi stessi emblema, 
Già, pili uoa sei che un vaporoso spettro. 

Sot^e Ift luna Mtanto, e, il vago curro, 
Flette sull' orlo da tuoi balzi grevi ; 
L' aure e le frondi, col gentil sussurro, 

Ti fanno i sogni della notte lievi ; 
E il bel Lemanno, nel suo specchio azzurro, 
Biverbera il condor delle tne neri. 
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NAPOLEONE SUL SAN BERNAEDO. 



Giimto sulle nevose alpestri vette 
Cbe delT aurora il prinio ra^o ìnostra, . 
Napoleone, alle sue schiere elette, 
Colla fulmìnea mano, Italia mostra. 

Già vede, al lampo delle sue saette, 

L' austriaco orgoglio che, al suoi pie, si prostra ; 

Ed ai ministri della sue veiiiìette, 

< Commilitoni, ci grida, Italia è vostra., 

> Italia, che ozio e non più gloria agogna. 
D'ignavi prenci fatta vii mancipio, 
Terrete s^e delizie, alla vergogna. > 

Tal diede all' alta impresa, aito principio ; ' 
E, calò quindi, a scioglier dalla gogna, 
L' antica niadre di Catone e Scipio. 

I NqKdaoiie I « itato l' iniiiahire del gran rìsor^manta ita hoo 
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NAPOLEONE A SANT" ELENA. 



Cospirai! r iirmi angk', gcruuiio e slave, 
Del nuovo Cesare a fiaccar l' orgoglio. 
Che ha il CrenUiu per sgabello e il Campidoglio, 
E, le più altere nazlon, & schiave. 

Come dall' uragan sbattuta mive. 
Dello Bcettrato eroe spezzasi il sogUo : 
Ei crolla, e la tempesta eh' ei non pavé, 
Naufrago, il getta, appiè d' un irto scoglia. 

E, a BOitinella della sua prigione, 
Sta r Oceàn che intorno intorno s' ode 
Ruggir come famelica leone. 

Nuovo Prometeo giace avvinto U prode ^ 
Che tanti cinse allòr, tante corone, 
E il rimorso le viscere gli rode. 

< ' Je u'bì pas tMet bit pooF l'Italia... ■ 

Parole dì Napaleùtu I a Sanf Orna. 
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A NAPOI*EONE IH 



<1> ano» un. 



Propngnator del dritto, eroe che r^e 

Sovra m popol d' eroi, per te, la trace 

Austria soccombe; e nuova immortai luce 
r,fi menti ii-raggia di caligin pregno. 

Debellate città soo predo indejjiio 

Del tuo gran vm- cui sol virtù seduce; 
Ed, alle tuo vittorTose insegne, 
Non vana gloria, ma giustizia è duce. 

Fredpìtastì tirannia nell' ima ^ 
Bolgia d' avemo, e dìBsipast! al vento 
Le barbariche squadre, inique e dura 

Ma, il guiderdon qual fia? — La propria stima; 
L'amor d' un popol per tua man redento; 
Il plauso etemo delle età future. 

1 Sì&tto, da quel giorno in poi, 1' AnBtria ha cambiato U boo 
indirìuoiKditica edieutraU nsl numero della oaiioiil llbeislL 



Digitized by GoOgle 



ALLA FRANCIA. 



(Novembra ISflT.) 



Frauda, che &ù? Dimentica dei tempi, 
I pravi esalti e i generosi atterri ; 
A prò dei tuoi nemici, il brando afferri, 
R degli amici tuoi fai crudi scempi. 

Ripudi dei tuoi grandi i ciliari esempi, 
Lungi dall' unii(> lor, froiu'tica. erri, 
E, convurli i tuui prodi in vili sgherri, 
A tutelar tiranni imbelli ed empi. ' 

Cieca ignoranza e tirannide fera 
Befecillar si vengono ai tuoi rai ; 
Papa e sultan, sotto la tua bandiera. 

La greggia lor scuoiano in pace ornai. 
Tu giù (Ji liliortà madre e. foriera, 
iridio, altritc, e di lupi, or ti fai, - 

* Papa, Sultano e MaasinuUiiDi), sedicente imperalore del Massica. 
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A VITTOR HUGO. 



(tìrenxi, 1866.) 



È la tos penna uno scalpd che seolpe, 
NeDa feaae, S praisier, qnal Baonarroto, 
Nel marino, lo scolpia, che, in ossa e in polpe 
Si tramutava e prendea vita e moto. 

Novello Dante, arbitro delle colpe, 
Esule, nuovi mondi crei nel vuoto ; 
L' alme di tigre, d' aspide c di volpe, 
Flag^ e danni all' igne eterno e a! loto. 

La tromba eterna imbocchi, e dal niente. 
Chiami i secoli estinti, ed, a giudizio. 
Seder li tai del secolo presenta 

E quel misero, carco d' ogni vizio. 

Pel ciuffo afferri : e, tumido e furente, 

Lo sliiil/i 111 fondo all' nx>\i precipizio. ' 

' Queaiu sdiietio l^[)nlpa^va ppr la prima volla B[^è del Diitono 
m Bontà che Victor Hugo bctìibb a, richiesU di Luigi DeUlra per 
il Cantmario dell' Al ighisri e che fa pubblicato dalla tipogtaOa 
Benùni col tìtolo di : Sante, par Vietar Sugo, ìeurt it Jf. b gm- 
falonitr de Fìoreace. 
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A ADAMp MICKI^WICZ 



Tu pur f involi n noi, canoro dgoo. 
Vate e tribun d' un popol vinto e oppresso, 
£ poggi al cietj qot^ sapplichevol messo, 
Per far l'Eterno, ai tuoi genti], benigno. 

Fortuna, invan, t' apria l' aurato scr^o ; 
FuT patria e libertade il'tuo Permèsao. 
Cinto il crin, non di fior, ma di cipresso, 
Metri verf?asti di color sanguigno. 

Bevver tue lacrime, o cantor poloiio, 
Vistola, Neva, Eusin, Lemanno e Senna. 
I re, che al popid tuo non'dier perdono, 

Or col tirando incidzasti, or colla penna ; 
Tremar li fésti e impallidir sul trono, 
E, vivi, li dannasti alla Geenna. 
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A GUCOMO LEOPARDI 



Vate ìnMce! Ti conEnumi e stnigge 
Sete infinita di beni ideali, 
£ il dolce umor, solHero dei tuoi mali. 
Dal labbro e daBa mano, ognor ti sfbgge. 

E invan, contro il destin, si sdegna e rngge 
L' anima chiusa in queste spoglie frali, 
Cile ognor sognando voluttà immortali, 
Se stessa rode e il proprio liangue sngge. 

Beati quelli che anima non hanno I 
Che deD' eterne cose nulla sanno 
E TÌTon come l' oche o come i fnnghi ! 

Questi hanno il mondo e tutti ì numi amici ; 
Questi ai veramente son felid 
£ godon ^onri gai, tranquilli e Innght 
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ALL' OMBBA DI ALESSÀNDKO FOERIO. 



- Già, il cuor partiTÌ, sin dagli anni crudi, 

Fra i teatri e i mudei, fra i vìvi e i morti ; 
E, insiem, gli amor trattavi e gli ardui Btudi, 

Siccome privilet,'io è sol dei forti. 

Ora esercivi civiche virtudi, 
Or t' addavi a selvatici diporti; 
Ma, fra le discipline e fra i tripudi, 
« - Pianger, d' Ausonia, io ti vedea le sorti. 

E, quando, sotto a un sol vessillo, i misti 

Suoi figli Italia accolse, non t' increbbe 
Volger per essa i di sì lieti in tristi. 

Di Mestre il sacro suol tuo sangue bebbe; 
E, per la cara libertà, moristi. 
Come ogsd vero dttadia fot debbe. 
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A JIV/.O l!ANr:AVI 



Tate bm d^o delle aonie foglie, . 
È dascnn tuo concetto una melòde 
Che infonde, nello spirto di chi l' ode, 
Pietosi affetti e non terrene voglie. 

Lodola sei che mattutina scioglie, 
AI cielo e al suo fattor, canora lode; 
Sei rusignol che, in fondo ai boschi, gode. 
All'auree stelle, confidar sue doglie. 

In armonichb note, il canto libri : 
Ma, quando sorge tirannia gigante 
E patria e libertà fa suoi ludibri, 

Sembri il corasco augel dà Dio tonuite ; 
E, di folgore in guisa, il plettro vibri 
8td capo dell'inìquo tr^n&nte. 
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A ADELAIDE RISTORL 
<Psri|S 185T.) 



Altera musa dpirausoiiifi scliiatta, 
D'Italia ridestasti in noi l' idea; 
Ddl' italiana libertà, la dea 
Sembravi a ognun che lia monte a sentir atta. 

Quando, innanzi all' Europa esterrefatta, 
Ti fingevi Maria, Mirra o Medea, 
Italia, in te, lo spettator vedea, 
Italia oTjprfssa, aninta a a morte tratta. 

Nè, fra noi. ih piotLi fu cor sì macro, 
Che pianto non largisse all' infelice, 
E salvo non bramasse qnel suol sacro. 

Italia, or grata alla tua voce ultrìce, 
Erìger, in tuo nome, un simulacro 
A Mdpomme, vuol, I9>eratrice. 
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A ADOLFO STURLER 

CHE HIiUSIAATA L' INFERNO SI DANTE. 
(185*.) 



Tra le valli d' Avcrno e gli erti gioghi, 
Tra le roventi fosse e i vortici atri, 
Terzo, con Maro e Dante, or poggi, or voghi, 
Mentr'io, convime, oimè, che mi rimpatri! > 

Talor, gli spirti, in mar ^ sangue, affoghi; 
Talor, gli scagli gin nei rei baràtri; 
0 gli ardi e tempri sui fumanti roghi, 

O, co! triplice ran, gli snioi c squatri. 

Così, (li giro in j!ÌY, dì dwAo in duolo, 
Tra i maledetti d' ogni speme scissi. 
Spighi r audace e glorioso volo. 

E il snon di questa tua apocalissi, 
SuB' ale d^la fiima, al nostro polo. 
Tanto più sai, quanto pià t' inabisà. 

I L' BUtOK alSTs per lasdsr Errante a tornora a 'Parigi 
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I TEE MISANTROPI 



L 

DAKTE. 



'^de del mondo i peneier Tani e Mi, 
Le libane cure e i scellerati eswpi; 
Yide i giusti affamati e i rei satolli; 
Vide in cattedra e in trono i pravi e i acempi ; 

Vide Satàn regnar sui sette colli; 
Vide mutati in lupanari i tempi; 
Vide impuniti, an;ii pi-emiati, gli empi, 
Gli inetti e i vili, e disse : Io puniroUi. 

E così fece ; e pena eterna gli ange. 
E Rugger sente d'Ugolin la stretta, 
E Bonifazio, nel fuoco, arde e piange. 

Malvagi e stolti! Se il ciel vi rispetta, 
Se il ferro della legge non vi tange, 
Etema, il vate, fa di voi, vendetta. 
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n. 

MACHI&YELLa 



Fu dei tiranni il consislipiT c il Giuda. — 
Passò l'alma di Dante in Giacchia vello. 
Come d'ingegno, gli è viciu d'avello. — 
Vedendo, ai preod, Italia ancella e druda, 

Vedendola dannata a morte cruda, 
Invocava un eroe, Perseo novello, 
Ch^ liberasse al fin dal mcstro Mo 
La bella donna incatenata e nuda. 

Del Borgia, all'arti inique, alle vie torte, 
Flaudea, purché cadesse il mostro estinto 
Che a Italia minacciava orribil morte. 

Or, s'allegra ei, di gloria eterna cinto. 
Mirando Italia unita, armata e forte, 
E il mostro ai piedi suoi prostrato e vinto. 
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MIOBffiLANQIOLO. 



Ognor pensoso, ognor vestito a bruno, 
Come nom cni l'uomo e il moado estraneo ^a, 

I titoli stimò giogo importuno, 

CÌK, a lui, cresciuto onor niun fregio avria. 

Di cuimli-xia r, voluttà di,L:iii)iO, 

Roniiid o^iiov SI -^tctic, l'Ili' nessuno 
Pareagli degiìo di sua compagnia. 

E, mentre da tiranni e da furfanti, 
Vedea contaminato il patrio suolo, 
Scolpia colossi alteri e trlonfantL 

Questi gli eran fomiglìa e amico stuolo; 
E, gigante, fra nn popol di giganti, 
Visse e mori, mnto, acc^;liato e solo. 
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DANTE PENTITO. 



Li un Y^liardo m' imbattei 1' altr' ieri, 
Che, per pungenti guai, fremea qxaH giunco, 
E, invocando Minerva ed Aveminco, 
Saliva, grave d' anni e di pensieri. 

Guatommi in faccia; ed alli sguardi fieri, 
All' ampia frodte, iilli ocelli di carbunco, 
Al labro disdegnoso, al naso adunco, 
Io riconobbi in lui Dante Alighieri. 

E, ubando Firenze da una vetta, 
Dicea l'austero dalle angosce afiranto: 
( Cinque secoli fa, l' lio maledetta ; 

Troppo eaandito fa l' infausto canto. 
Assai tempo durò la mia, vendetta... > 
E tacque; chè più dir gli tolse il pianto. 
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PETEAEOA SULLE EUDOl DI BOMA. 



< 0 Roma mìa, vedov» in gonna bruna, 
Dolce compagna che i miei guai conforti, 
Sulle reliquie tue sorge la luna, 
Face del sovvenir, sole dei morti. 

S' apron le antiche tombe ad una ad una ; 
Volano ìntnvuo a mv gli aoi risorti, 
E, non nien die la mia, la tua fortuna, 
Piango, 0 madre dei grandi, ava dei forti! 

Vedovo ancb' io, qui, sma fren, mi doglio 
AH' Eco amica di tanti amrei plettri; 
E depone il cor mio l' innato orgoglio, 

Fra questa polve dì corone e scettri 
Dì che cosperso è il suol del Campidoglio.... 
Salvete, o sacri avanzi, o sacri spettri ! > 
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CRISTOFORO COLOMRO 

PBBNDE FOSSE^ DXL NUOTO MONBO 



Mentre del vasto AUiuilico sul dorso, 
Movea Colombo all' aita impresa accinto, 
< Piega, un angel diceva, il voi retrorso; 
Non miri un popò! per tua colpa eatinto? 

Trionferai, ma vittima al rimorso ; 
Trionferai, ma in duii Ci?ppi avvinto. 
Rivolgi al patrio suul V infausto corso ; 
Non vedi l' Oceàu di sangue tinto > 

Colombo, intanto, soU'indodl flutto, 
ProBeguiva il cammin, sordo alla voce 
Del divin messo nel faturo iiisi:nitto. 

8u quel verghi terren piantò la croce; 
E, a tal atto, segnai d'immenso latto, 
Rise Satina sulla tartarea foce. 
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FAUOTO. 



È la dimora tua, misero Fausto, 
Fredda tomba ove aspiri a steril palma ; 
E, dal pensier, più che dagli anni esausto, 
Solo, ivi giad qual sepolta salma. 

Alla luce, all' amor, nemico infausto, 

Tra i morti i giorni meni, in mortai calma; 
E al Dio (iella scienza, in olocausto, 
Povi;i siioraiii^c, e affetti e il cuore e F alma. 

Ma, come a \>\miii che jjià langae smorta. 
Un sorriso di sol rende la vita, 
Cosi, tua mente, in ardui studi assorta, 

Dal dubbio e dalle veglie inaridita, 
Di sperare e d' amar si riconforta 
Al sorriso gentil di Margherita. 
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ADAMO ED EVA CACCUTI DALL' EDEN. 



Con nobìl calma, con viiil decoro, 

Moveva Adamo al disperato esigliO. 

Eva struggeaai in pianto e, coi crin d'oro. 

Le lacrime tergea dal mesto ciglio. 

(. Per me, dicea, perdesti ogni tesoro; 

Ti mena a morte il mio fatai consiglio... » 

E iacea, colle man, crudel disdoro 

Al bel volto, al seu bianco piii che giglio. 

< Tad, egli alfin rùpoude alla consorte : 
Eravam prigionier, liberi siamo ; 
Schiva delle delizie è un' alma forte. 

I gloriosi posteri d' Adamo 
Suir ale del pensier sSdan la morte ; 
Eden perdei ; mi resti., io pià non bramo. > 
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lA CASTITÀ DI GIUSEPPE. 



Ls bèlla seduttrice, dalla sponda 
Del talamo tradito, al gìometto, 

Con ciglio rugiadoso e tremebonda 
Voce, dipinge il delirante affetto. 

Sciogiipsi in rivi d'or la diinma bionda; 
Sl>ri|^ioiia^i d;il V(1o il timo prttn. 
Chi!, palpitando, Ivunioiii i-oine onda 
Ove aleggia scherzoso il zefliretto. 

Ma, di Giuseppe in cqr, Tirtà non donne; 
Invitto al dolce pianto e al dolce riso, 
Precipitoso, ei volge addietro V orme, 

E, colla casta man, fa schermo a! viso ; 
Che, s'ei mirava quelle dive forme, 
Illustre preda, d rinumea conqniBO. 
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PIGMALIONE. 



L'idea che il-greco artefice scolpÌTa, 
Già f^nta, come fior, dal mmno scabro ; 
E nasce una fanciulla, anzi nna Diva, 
Sotto la mano dell' indoatre fabro. 

La stringe al petto, e il cuore al cuor s' avviva, 
E le guance si tiitg'on di cinaliro; 
Preme la boeta ancor d' alito priva, 
E 3i schiude al sorriso il casto labro. 

Ogaì altro affetto al p^r del tao vlen meno, 
Dio, die d' incender l' alme ti compiaci, 
Cupido, amaro mèi, dolce veneno 1 

Arde la bella statua alle tue faci: 
E, già, ricambia dell' amante in seno 
Sospiri eon sospir, baci con bacL 
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PROMETEO. 



Poiché, snt capo di Prometeo, tronche 
Tutte sue folgori ebbe il Dio corusco, 

K scelto a suo tortor, l'augello fusco 
Clic il cor gì) fmgn colle zanne adonche, 

Le Oceànidi uscian dalle spelonche, 
Fregiate il biondo crin di verde musco, 
E, intorno al prigionier feroce e lusco, 
Ordian gaie carole a suon di conche. 

Vinto cosi talor, nelle aspre lotte 
Della vita, il poeta, di speranze 
Vedovo, giace al suol coli' ali rotte. 

Ma, (li sua {■ioveutii le riiiiemhi'anzi:, 
Al suon d'eterea sìnfoBÌa, la uotte, 
Tessono intomo a luì le^adre danze. 
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NIOBE. 



Qoai colombi al Du^hiar dslla tenqiesta 
Volan fii Nìobe i figli innanzi al nembo 

D' amti strali, che lor fiede a sghembo, 
Or le candide spalle, or V aurea testa. 

La più gioviiip figlia e la più presta, 
I)d mantello di Niolx', afferra il kinbo, 
E, ìli madre, hti-iiiiif.'iiilo*ehi in grembo, 
< Apollo, esclama, almen lasciami questa! > 

Ma, il divo arder, di stn^e ancor non lasso, 
Coglie pur quella nel materno anmianto 
E l'impelle, cogli altri, al duro passo. 

In ciascun figlio, trucidata intanto, 
Convertesi l' esangue Niobe in sasso 
Da cui stilla per^e onda dì pianto. 
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EUROPA. 



Verdi pampini e fiori, a un toro bianco, 
Per gioco, offria la vaga Europa un giorno ; 
Ed ei, mi^luando, alla ^ciuUa intorno 
Balza, nè di fKlierzar sembra mai stanco. 

Ad^a a]fin la verginella il fianco 
Snl nobil tergo dì ghirlande adomo : 
Ei s' abbandona al corso, ei vola, e scorno 

Ai venti fa, che rapidi son manco. 

Fuggono i campi, i monti, i boschi, i fiumi. 
Alza la donna un grido ; amaro piove 
Dalli occhi il pianto e sveatolan le chiome. 

< Rasserena la fronte e tergi i lumi, > 
Sdama il tonante Dìo : < Sei sposa a Giove; 
Un mondo ei t' offre, al qual darai tn nome. > 



Digitized by GoOgle 



LAOCOONTB. 



Come Ercole, nel rio nmntel di Nesso, 
Stende Lacco onte ambo le braccia 
À svincolarsi dal feroce amplesso 
Che, in mille spire, e coQo e piè gli allaccia. 

Dalle terribili idre avvinto e oppr^o, 
I cari nati almen salvar procaccia ; 
Memore pifi di lor che di sè stesso. 
Rivolgo al tiel la supplichevol facda. 

E, meni Vi.: flem|n-i> più stiìngon lor nodi 
I famelici rettili, e i roncigli 
Nelle carni gli ìnflggon come chiodi;' 

( Abbassa, ei grida, impietositi i cigli 
A un misetrimo padn, o Dio di Rodi, 
E, almeo, perdona agli innocenti figli > 
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AMORE PRIGIONIERO, 



Rallegratevi, amanti ! È còlto al laccio 
Il crudel vostro a,ssalitor Cupido. 
Alza pietoso, lo spietato, uri grido; 
Ha luozuo l'alo o prigioniero il braccio, 

Invan mercede implori! Io mi compiaccio 
Del tuo martìr, barbaro Dio di Cnido 1 
Piangi pur, piai^ ! Del tuo pianto io rido ; 
Non sperar eh' io ti voglia trar d' impaccio. 

Ma che miro ? ÀhiI mentito era il tuo duolo ! 
Eran di rose ghirlaudetta frale 

I ceppi che parean figgerti al suolo. 

Libere hai come dianzi e mani ed aie, 
E, con un ghigno, al ciel spiegando il volo, 
Nel cor mi scocchi il tuo più acerbo strale. 
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MUZIO SCEVOLA. 



Pose al re Tosco amblzìon la benda. 
Scevola giura di punir l' insano : 
Parte, vibra l' acdar, ma il vibra invano, 
E a forza è tratto nella regia tenda. 

Sul tnpode tiammante impon la mano. 

< Pi 1 1 1 11 1 ni 
E, 1 1 0 10 \ ì 1 e la 
Porsenna. quanto possa un cuor romano. > 

E mentre arde la destra sul braciere : 

< Io, sciama, perirò ; ma Muzio estinto, 
Vendicheran trecento alme guerriere. > 

Di meraviglia e di spavento dnto, 
Porsenna indietro allor vofee le schiere, 
Dalla viriti, più che dall' anni, vìnto. 
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SOCRATE AGIJ AMICL 



Tergete il pianto, o £dL Io spiro, è veto; 
Ma,, la pietosa mano della Morte 

Al raggio, in queste spoglie prigioniero, 
Di eterna libertà schiude le porte. 

Questa ^alma vi lascia ; ma, il pensiero 
Compagno avrete nell'avversa sorte; 
Di futura letizia, ei dispensiero, 
L' umil farà potente, e il detiil forte 

Tergete il dglio. Ai detti miei, fortuna 
Tal riserba &vor, che fian lucerna 
Ai naufraganti in questa ima laguna 

Di lacrime e d' errore. Alla patema 
Magione, io riedo ; che la tomba è cuna 
Donde r alma risorge a vita eterna. 
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KAFAELE E LA FORNARINA. 



< Tnttà del bello i rei, la man di Dìo 
Concentrò nella tua, forma vezzosa; 
L'imagin di Colei che al Sole è sposa, 
Trassi dal tuo sembiante, o idol mio ! 

Ogni angoscia in te appago, ogni desio; 
E, come, verso sera, 1' amorosa 
Farfalla espira in grembo della rosa, 
In grembo a te, 1' alma esalar vogl' io. > 

E stringe al seno il sen della divÌDa 
Angioletta, e, soavi più che mèle, 
Liba i vezzi e gli amplessi, ebro e deliro. 

E, sul labro gentil, la Fornarina 
Baccolse, dello stanco Bafaele, 
L' ullómo bado e l' ultimo respiro. 
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A DOHNA BR8IUA CAETANI 

PEIMCIPESSA BOHANA. 
(Roma ISSO.) 



Qnid dea sei ta chiusa in terrene spoglie ? 
Qual delle Grazie ? Forse Aglàe, ' che, al coro. 
Si mischia delle muse, e, in Pindo, coglie 
1 più bei fiori, e i vati orna d' alloro? 

0, forse, Eufrosina sei tu, che scioglie, 
All'etra, il ciinfo, e, col pleltvo sonoro, 
Desta la cetra ; (.'. k più iisi)re doglie, 
Fuga col guizzo delle corde d' oro V 

0 Età Talla dall' ampia chioma negra, 
Che i dolci amici, in gai conviti, aduna, 
E, col ni^po, lenisce ogni cura egra? 

Qnal sm di queste, O Bella, a cui fortuna 
Tanto di quel poter che i cuori allegra 
Largiva? 11 so; sei le tre Grazie in una. 

' Aglae, Eufroaina, Talia sodo i nomi daU« Ire Orai». 
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IL NILO 



(Bnlaqigeimsio 1868.) 



Corre l' onda del Nìl cernia e ratta 
Tra l' abissina nereggiante plebe ; 

Poscia, di cataratta in cataratta. 
Piomba spiimos.i p trionfante a Tebe. 

Si'en ' di.s.sptfi is Olitinnii - 1 l' artefatta 

Lacuna; ^ e, del sabbioso Ammone, * è l'Ebe. 

Nel Delta poi, più libera, si sfratta, 

E, d' auree mèssi, anunanta le atre glebe. 

lUdono 1 campi mtomo, e frutti e fiori 
Yeatono. e benedicono a qaeìV onde: 
Ma. I orjg:n non san dei sacn umon. 

Cos'i, senza misura, a noi. profonde 
I.a comun marlre nostra i suoi tesori ; 
Ma I In o le 

1 Oggi AnHuan. — ■ ly^gi Axiiijm. — ^ ji lago Mpns. 
' La gnuide oasi di Giove Ammone. 
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LE PT RAMTD T. 
(CHiinh, 1BG8.) 



Mète ove il tempo il suo impeto affrena, 
Intorno a voi, V umanità s' avvolve, 
Come corsier che vola uell' arena 
E tosto si dilegua fra la polve. 

Non posson vostra maestà serena 
Nostri casi turbar; chè, nuUa duolvc 
Di noi, e. inavvertita, ogni terrena 
Forza, innanzi a voi cade e si dissolve. 

Come nuvole ratte sovra im monte. 
Passano sulla vostra altera fronte 
I secoli, che .tutto han guasto e sperso. 

E, spettstrici a tutto indifierenti, 
Sul vostro soglio, immote e pozloiti, 
Attendete la fin d^' nniwso. 
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UNA NOTTE D'ESTATE IN SAN PIETEOBUEGO. 



Già, cal&il Sol d' Europa e il mar Tiugbiotte, 

E perde il mondo, insiem, colori e forme. 
Ma, in questi climi, il Sol segue altre norme, 
E poto alberga aiiu tartaree grotte. 

Per le tacite vie, non interrotte, 

Erro, desto sol io, mentre ognun dorme; 
E, dritto e franco, io vo nmvendo le orme, 
Giacché qui spleude li Sol tutta la notte. 

E, meco veglia la feral figura 
Del magno Pietro, che qual fida scolta 
Alla custodia sta di queste mura. ' 

E, mentre in sonno è la città sepolta, 
Della grandezza e potestà futura 
Di quella, io con lui parlo ; e il Sol ci ascolta. 

Allude alle, bronies. etslaa colos^aJe di lustro colla isaimcoM: 
Petra primo, CaAarina «cunda. 
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SEBA8T0P0LL 



Irta di torri e gravitla di iia\i. 

Co] pie sul mare i il vertice alle stelle. 
Sfidi 0 cìeIo e i suoi folgori non pavi, 
Enmla di Cartago e di Babdie. 

D' Asia e d' Europa, in man, Etringi le duavi ; 
Persia, India e Trada a te già fanBi ancelle; 
E, i popol tutti, soggiogati e schiavi 
Spogli, angi e sveni al par di gregge imbelle. 

Ma contro ambi/ion sì audace e stolta, 
Cui pareva la terra angusta e scarsa, 
L' irata destra del Signor s' è vòlta. 

E, la Donna del mar spianata ed arsa, 
Fralle proprie mine alfin sepolta, 
piace, mis^a polve al vmto sparsa. 



Digitized by GoOgle 



IL MEDITERRANEO DI NOTTE. 

(A bordo T Orante, tra Oenoia e Uarsi^ Maggio 1856.) 



Tacdon le sfere e la marina e il vento. 
Tra nn nembo di fosforiche sdntille, 
Corre il lieve battei, per Je tranquille 
Onde, e lunga vi stampa orma d' argotto. 

Per le cernie vie del firmamento, 

Lampeggiano lo stoUp a milli! a niillu, 

Come pietose angelichti pufiillu 

Che pianger sembran d'ogni uman tormento. 

Fladdo è limar come Tamigi o Keva: 
Tra cielo e mare è il limite indeciso. 
Ecco, la bionda Venere si leva ; 

E, fralli astri minor, con nn sorriso, 
La giovin luna appar, bianca come Eva 
Krrante in mezzo ai fior dd Paradiso. 
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VUGGIO PER MARE 

Ali Sia. HOLST POETA DANESE. 
(18SG.) 



Del lazio ciel, per troppo scarsa e, liveve 
Ora, 0 gentil cantor, le aure serene, 
Insieme, delibammo ; e, troppo lieve, 
Solcò il battei le azzurre onde tirrene. 

Dal labro tuo che in Findo ambroBÌa beve, 
StlEavan le dolcezze d' Ippocrene ; 
E, in mezzo ai flutti di zaffiro e neve, 
Fareami il canto ndir delle sirene. 

M'imbandivi mental copiosa dape, 

Tnccaniio il bello eterno e il puro spirto, 
E altri temi che il volgo vii non cape. 

Ed io, che il crine avea per estasi irto, 
M' inebriava del tuo dir, come ape 
Che or di thno si pasce ed or di mirto. 



Digitized by GoOgle 



II., r \irrKN"0NK. 

(Alene, I84T. Doiio una gila nMturna suirAcropolL) 



SpeBBo, nel Fattenon, di notte, ìndampa 
E piÈ su qnalche infranto simulacro. 
Finche spaiidn, nel cief. di luce mauro, 
Il sol notturno, la sua rosea vampa. 

Spunta la luna e. al suol. !e forme stampa 
Delle colonne del vasto ambulacri* : 
E. par bianca vestal clie 1 iKue sacro 
Viene a raccender coli argiontea lampa. 

E intorno guata : e. non trovando i numi 
Antichi, piange e grida : « Come sparve 
Minerva e invase il tenipio ignobil verde ? > 

Ahi, chè arte e poesìa, le^ e costumi, 
Patria e refiglon, son vane larve, 
Cui novo sol, coi primi albòr, disperde ! 
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LA BASMCA DI SANTA CROCE IN FIRENZE. 



Dell'audace Prometeo l'alma prole 

Altari e tomba ba in questi ombrosi cbiostri 
Di chi eterni lascio marmi od inchiostri. 
Eterna, la memoria qui si cole. 

Questi plasmò la vaticana mole : ' 
(jueati 1 tiranni rivulo qiuu mostri : - 
Questi cauL'io le Hceiie in patri rostri : * 
(Jiiegh mosse la terra e fermo il sole. ' 

Sono are i lor sepolcn; e, serti e voti, 
Tutte le genti ad esse appender denno: 
aon catedre che ai posteri remoti 

bubhmeran, come a noi stessi, il senno. 
Questi caccntr ilei I)el paese i Uoti: 
{(Ontro questi non vai I asta di Brenno. 

' Michelangiolu Buoanrnili, — > MachiavellL 
a Alfleri — * Galileo. 
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IL CAMPO SANTO DI PISA A MEZZANOTTE. 



Allo squillar del lugulirs metallo,. 
Dalle marmoree tombe e dai ferfitri,* 
Sorgon ombre dà toorti e gli echelètii: 
E abbandonai! le staine il pùdestaUo. 

E, lievi come nnbe, aereo ballo 
Tesson nd porticati immensi e tetri; 
E i gufi il ritmo dan coi tristi metri. 
In fin elle s'oda il rauco suon del gallo. 

Levasi allor dintorno un rumorio 
Di lapidi elle piombsin aulli avelli ; 
Con un sospir, dicoi) isìi r;|n;ttri iuldio 

Agli astri, alle aure, alle erbe, agli arboscelli, 
£ si perdon nel nulla e nell'oblio, 
E me sol If^dan coi notturni angdii. 

> Nei manmaeuU del XV e XVI ncolo Tedorai feretri «colpiti 
nrarmo. 
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. IL CAMPANILE DI PISA. 



Pondi per arte o ptr terren sommosso; 
E chi del pender tuo calcola i gradi, 
Teme, in mirturti, die gli piombi addosso, 
Sebbm siano otto secoli che cadi 

H colmo tuo cui tinge aurora in' rosso, 
Campi sovrasta c mar, colli e cittadi, 
Simile a quel tiammigero colosso 
Che, a Rodi, i monti accavalcava e i guadi. 

E se, tocchi talor da ant'olicho ali, 

(Quando in sogno il pensier s'imparadisa) 
I bronzi tuoi, teneri ai nostri mali, 

Bimbombano dall'alto, in flebil guisa, 
Parnù suonin, pietosi, i funerali 
Della grandezza e libertà di Pisa. 
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POMPEL 



UBÒ.) 



Un dcerone, ai visitanti, narra 
Ud greci e roman, riti idolatri ; 
Scavan gli zappatori, colla marra, 
Busti d' eroi, di numi, iiilVanti ed atri. 

Un lamrone, colla sua cidtavra, 

Belle mute magion p(^rliiHtra gli atri; 
E, colle note di canyon bi/^aira, 
Desta l'eco dei templi e dei teatri. 

Un del seren queste dimore iUuma, 
Cnì sommerse e sconvolse igneo diluvio ; 
SpandoD, sa questo suol di lava e spuma, 

Narrisi e mammolette un grato effluvio; 
Ma sempre in alto minaccioso fuma 
n baratro fulmineo del Vesuvio. 
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IL COLOSSEO. 



{I8Ì7.) 



Ellere onuste di lor bacche nero 
Gli archi inglurlandan del gran circo e i seggi; 
E si stìpao vYole alle riiigbiEa« 
E al sttol che par di sangue ancor rosseggi; 

Che, i giusti, oppressi qui da ingiuste leggi,' 
Sotto 1(! unghie perìan d' orsi e pantere, 
Fra gii applausi inumani e i rei dileggi 
Di spettator più fieri delle fiere. 

Ma, sull' orlo del vallo erboso ed atro 
Spazia la luna a guisa di colomba. 
Somalia il circo al vasto etnèo baràtro; 

Sembran gli anditi ombrosa catacomba... 
Di Roma viva, immane anfiteatro ; 
Di Boma, estìnta, or catafalco e tomba! 
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LEI ALLEGRA 



Quando il ^acer da te foga ogni dnolo, 
Giulietta mi sembri che s' infiora, 

E. i lumi erg(^ndo allo stellato polo, 
IMci" ;i lioiìico : ; Quella Toce canora 

> Di lodola non è. ma il' usignolo, 

> E quegli .illior nou son. uon son l' aurora. 
' Trapassin pur le rapiile ore a volo ; 

> O mìo diletto, nou partirti ancora ! > 

E Romeo non si parte ; e, fetto forte 
Da quel pr^ar ed doloeoaente tsptesaa, 
Di GiolTetta al piè, sfida la sorte, 

E, stringendola al saio, oUia se stesso 
E la fortuna e il mondo ; e, ddla morte, 
Far che tr^ofi in ^id soave ■■npi»™ 



Digitized by GoOgle 



LEI MESTA. 



Quando mestizia il tuo bel ciglio preme, 
Farmi Ofelia ' veder che, in verde sponda, 
Viole e mammolette acefalie insieme 
Per adonuume la sua cltionia bionda: 

E volge intanto il pie verso le estreme 
Bive, e si gpeccbia nel criatal dell' onda ; 
E scherza e piange a un tempo, e canta e freme. 
Al fremer d' ogni auretta e d' ogni fronda. 

Sul margine fiorito alfin s' asside. 
E, agii augclletti, ade acque, alle foreste, 
Narra il soave affonno clie l' andde. 

E, sollevando al del le lud meste, 
Il vedo aperto, e alla morte sorrìde, , 
Nè donna par, ma vision celeste. 

' PersopKggio dell' Amleto di Shakepstti'e. 
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-DOPO UNA VISITA AL MUSEO TATICANO. 



In quel tempio ddl' Arte ove s' assembra 
Degli Olimpici Dei l' alma famiglia, 
0 giovinetta dalle nivee membra, 
Destavi al numi invidia e meraviglia. 

GiunoQu, cui di Paride rimembra, 

Mordi'a^i il liibrii e in giù Hiittca le ciglia; 
Veuor dicuii : Chi questit ii che iiou sembra 
Mortale, ma, del eie), come noi, tìgliaV 

Sospira Marte, e. porge a te l'errante 
Suo core in dono ; Apollo, verdi allori 
A te consacra, d' amor delirante. 

Infra tali trionfi e tali onori, 

Te ne givi scherzosa e noncuriHite, 
Perchè tu sola, tua beltade, ignori. 
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IV. 

VISITA ALLE CATACOMBE. 



Qual diTin messo che, nel cupo inferno, 
Scende a salvar qualche alma a Dio rubella, 
Nel taciturno orror di qneato avemo, 
T' aTrenturasti, o timida donzellai 

Fra tante meraviglie io sol te scemo ; 
Fra tante ^orie a te sol penso, o bella, 
E seguo te nel tenebrore eterno, 
Come i Magi seguian V amica stella. 

Così vagammo insiem di tomba iu tomba, 
Scortati dalle fiaccole, che, parca 
Luce, spandean nell'erma catacomba. 

E, allorché fummo ove al chiaror si varca. 
Mi sembravi la candida colomba 
Che, foriera di pace, nscla dall' Arca. 
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MENTRE OKAVA IN S. PIBTEO DI ROMA^ 



Mentre dal tuo bel cor, qua! pnro incenso, 
Volan tue preci a Dio, scendon dal Cido 

Le ah^rl;r(' coorti, attente al senso 
Ilei timi sos|iin o ilei tuo santo zelo. 

Echetraia d nini aiig;elici 1 immenso 
Tempio, a rasserenar tuo spirto anelo; 
E. di Sor. parmi. intorno piova, un denao 
Nembo, che alla persona ti fa velo. 

E, m mezzo ai fion, ai enom, si lampi, ti riso. 
Io, che a poca distanza, genuflesso 
Ad(n:ava te sola, lu te sol liso. 

La -voce udir credei d etereo ine.sso 
Che diceva: ■ Alma nata al paradiso. 
> Quanto implori da noi, fiati concesso > 
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VI. 

MENTRE COGLIEVA FIORI IN UN PRATO. 



Esulta il verde smalto & cui tu predi 
I fior più grati : e 1 fior diconti : < A noi 

> T'appressa, o bella! Coglici; non vedi 

> Come Siam vaghi? Oli, fanne, fanne tuoi! » 

La violetta, a mi vita cnncedi, 
Dice, e, pili dolci, invia gli olezzi suoi: 
* Coglimi, 0 se pur coglier non lui vuoi, 

> Calcami almeno, ond' io ti spiri ai piedi. > 

E, mentre Bpogli il prato variopinto, 
A Froserpina il mio pensier si volta, 
Che, mentre, in Enna, col bel peplo scinto, 

Sen già svellendo fior per l' erba folta, 
Fior più bello che rosa e che giadnto, 
Subitamente, d£ Fluton, fa colta. 
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IL TBÀMONTO DKL SOLE NGLL' BOHANO- 



Già, stanco del diurno aereo giro, 
Nel placido Tirreii, Febo st bagna ; 
Tu, quel beli' astro ammiri, o mia conqiagDa, 
Mentr'io, prono a' tuoi pìè, te aola ammiro. 

Già, s' attutfa nel liquido zaffiro ; 
Già, nereggia la tepida campagna : 
Già, fra i dumeti, 1' usignoì si lagna; 
Ed io, di voluttà, fremo e sospiro. 

Guizza sul!' alta cupola ' e sul flavo * 
Tebro, il languente vespertili chiarore; 
Tremola un raggia in dma a Monte Caro ' 

Quasi estremo sospir del dì che muore ; 
Mentre io, di tua beltà signore e sduavo, 
Soggo, sul roseo labbro, il m^ d^amore. 

1 lui colli d'Albana si scurge la cu^joIb. di San Pietra. 

* « Tidimns flamin Tibarlm. » — Hoa. 

* La pia alta vetta dei colli albuiL 
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OITA SOTTURNA PER IL BOSCO D'ALBANO. 



Sui docili corsier, piìr la forcata, 

C inoltriam soli. Io ti rimiro e taccio. 
Ma, sovente, al tuo sen diino la testo, 
E dntnta ti fo col curro braccio. 

Opaco è r aer d' intorno : ma ci presta 
Vener suoi rai, eh' io la via rintracdo, 
E r aurea Diva a noi dir sembra : £ quelita 
L' ora in cui t«nde, ai cor, Cupidj) il laccio. 

Rìde la terra qua! sposa novella ; 
Strettamente s'avvinghia al ramo il ramo; 
L' onda, all' onda del rio, d' amor fovella ; 

Dice il colombo aDa colomba: io t'amo; 
Ama la stella il fiore, e il fior la stella ; 
Tutti aman, sì; ma, più di tutti, amiamo. 
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IX. 



LA SERA IN ALBANO. 



Zefiro scherza, e geme il rusignolo 
Nei labirinti delie opache fronde ; 
Ridono i fior dell' etra ai fior del saolo, 
£ s' ingemma di stelle il sm dell' onde. 

la un colore, in un aspetto solo, 
La terra e il vasto empireo si confonde ; 
E piove flebile armonia dal polo, 
Cni dell' aure e dell' acque il suon risponde. 

E, maitre, tolto vìa T invido velo, 
0 mia diletta, allato a me ti stai. 
Li angeli avvampan di più puro zelo; 

Vibran dell' usigno! più miti i lai, 
E gli occhi innumerevoli del cielo 
Fondon più chiari e più soavi i rai. 
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X. 



TIVOLI A SERA. 



' Qnai pesci fulgidi, gnizzan le stelle, 
Nell'onde tremule del firmamento; 
E, al suciD dei timpani, le tarantelle, 
Intorno a Tivoli, fervere io sento. 

E, giù nel baratro, leggiadre e snelle, 
Coi crini ondivaghi snodati al vento. 
Odo ravvolgersi le Cascatelle 
Che l'erbe calcano coi pie d'argento. 

E, se nel portico tìie in siio cuba, 
Accesa fiaccola splende e sfavilla, 

Si che caligine più non cel ruba; 

V«do ia stiuallida torva Sibilla 
Che, in voce stridula, qual ferrea tuba, 
Ulula il dies irte dies tBa. 
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(Lstti> nel gioRiD del diìo ricsTimento) 



Fra questa valle e il patrio saòìo, lo sdndo 
n cuore, e Arcadia m'è sectnida ana; 
Qui, più veri tesor natura aduna 
Di quanti il Reno adduce e il Nilo e l'Indo. 

È Menalo, ' facondo al par di Pindo ; 
Qui Emonio esecrò la tracia luna; ^ 
A Cleoneo, qui, favellò Fortuna; = 
Qui, le grazie e gli araor cantò Labindo. * 

La aampogna dì Tirsi qui fioriva; ^ 
Qui, la cetra d' Artin gemer s' udio ; ' 
Vaticinò, d'Alfeo, Gorilla in riva. ' 

Or che a quei nomi unir vi piacque il mio, 
Voglio che sulta tomba mia si scriva 
Sol questo : Fui pastore ArtaSs awX io. 

< n Utnalo A In priacìpale montagna dell' Arcadia. 

1 n FIUcbìb, antore delle caniuiii per la Uberuioiie di VlenoL 

9 L Gnidi onlore dall' Ode aOa Fortuna. ~~ * B FtuitouL 

s Lo Zappi. — B Ustiutiuio. — ' La BandsCUni, oeUbie impro- 
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IL FANTASMA. 



Ignara quanto è il mondo amara scuola, 
Monta in groppa al corsiero della vita 
Giovinetto: e lo flagella e vola 
Dietro un fantaama che la via gli addita. 

Ora. un deserto, un monte, un aspra cola. 
Ora una, valle ronda e fiorita 
Ei v.ii'c.ii. fi a questa e a quella egli s invola 
Dietro il fantasma ehe a fuggir 1 invita. 

Già è stanco, e ognoi diTien la via più dura. 
Gli apre il fantaama allor le aurate porte 

Delta ideal felicita futura. 

Già, raggiunge il laiitasma e lo tien forte ; 

Ma, cade seco in una fossa oscura 

ADI Vista, 1 (juei tauiiumm era la Morie. 
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INVOCAZIONE DI MARIA STUARDA 

(Melili tragedia di Faderico Schiller — Tradiiiione letterale.) 



Td che vàeg^ il delo, o nuvoletta, 
Teco il volo spigar chè non pose' io ? 
Forse, vedrai la patria mia dl^lstta; 
Salatala, pietosa, a nome mio. 

Ahimè, clie io sono schiava e prigioniera! 
Tu sola mi sei fida messaggera. 
Libera tu veleggi, o nuvoletta! 
£ arava tu non m d'Elisabetta. 

Un pescator lega la barca al lido. 
Questi potria, con rapido tri^itto, 
Portarmi salva a qnaJche amico nido... 
Con essa, appena, ei si guadagna il vitto ; 

Io gliela lasciivci di tesor cnvc-.i; 

I suoi giorni io farei per i^empre lieti; 
Fortuna ei prenderla nelle sue reti. 
Se me levasse nell' umìl sua barca. 
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IL TUFFATORE 
Di Federico Schillbb. 



< Insigne per materia e per lavoro, 
Griò, di Carìddi udle algose grotte, 
Kcco, io lasdo cadere un nappo d' oro, 
E, di già, Ift voragine V inghiotte. 

pmoio il dono a chi potrà, veloce, 
Pioonbando, estrarlo dalla cupa foce. > 



Cosi diceva il principe ; e dal lembo 
D' un arido scheggion che si dirocca . 
Predpitoso, alla marina in grembo, 
£i scaglia il nappo di Caridili in bocca. 
< Ov' È, prosiegue, il notatore esperto 
Che tal perdilo affronti per tal m^l^o? > 
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I cavalieri e gli scudiori, tutti, 

A questo annunzio, taciturni, immoti, 

Fisano il ciglio sui sommossi flutti; 

Ma, un sol non v' ha che giù s' attuffi e nuoti. 

Accenna nuovamente alle orride onde 

n prènce, e chiama; ma, nessun risponde. 



Leggiadro e snello, un giovinetto; aitine, 
8' avanza ardito in sulla scabra soglia. 
Ha glauche le pupUle e fulvo il crine ; 
Sì slaccia la cintura e il manto spoglia ; 
Le donne e i cavalieri, in spesse torme, 
Ammirali del fanoni l' inclite forme. 



E intanto, oscilla il mar come nom che riddi ; 

E uti sonito feral le aure funesta; 
E il -ialtìo uiuoi-, eliti assortfi avea Cariddi, 
fuor n' l'MCd m\ fragor della tempesta; 
Fervo come vulcan la gora, e fuma, 
Inargentata 4i candaite spnma. 
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E freme il golfo e bolle e muggliia e fischia 
Come acqua che in fornace si divalla : 
E im vapor denso alle nubi.si mischia, 
E l'onda sopra l'onda s'accavalla; 
Tutto è sconvolto il tendaroso regno, 
E par che il mar d' nn altro mar sia pregno. 

vn. 

Ma poiché l' alimento al furor manca, 
n pSago acqueta ; e, si profondo 
n baratro nefondo si spalanca, 
Che par s' intemi ai visceri dd mondo ; 
E, r umor, d' ogni parte combattuto, 
Vi s' ingurgita come in un imbuto. 

vili. 

E, pi'ia che torni ali orlo di?Il!i balza. 

Il ihtì/A si coimnt'ìida al suiiiiiio duca. 

K.... Un grido f 1 1 Ciol s'inalza, 

Clic, già ò spanto lidia interna! buca: 

E, si richiude il mai- sai niffichmello. 

Come pesante lapida d avello. 
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Breve qiiYpt.e iiivolviì 1' aspira gola. 

Ma, in fondo, s'ode un rauco mormorii). - 

Di labro, in labro questa voce vola : 

< 0 prode garzoucel, t'aiuti Iddio!.... > 

Cresce il rumor nella caverna nera, 

£ dascnn gnata, e d^enn trema e spera. 

X. 

Se la corona or giù buttassi e, in dono, 

La profferissi a chi te la ripesca, 
E lo scettro, anche, promettessi e il trono, 
Tentar non mi potrebbe, o Re ! tal esca. 
Gli arcani, che Cariddi in sen rinserra, 
Ifìun vivo, mai, potrà narrarli in terra. 

XL 

E freme il golfi) e bolle e mugghia é fischia 

Come acqua che in fornace si divalla : 
Un vapor denso alle nubi si mischia, 
E r onda sopra l' onda s' accavalla ; 
Tutto è sconvolto il tenebroso regno, 
E par che il mar d' un altro mar sia pregno. 
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XII. 

Risale il flutto ; e, il giovinetto, bianco 
Più che cigno, all' oscuro antro s' affaccia. 
Ecco, spiega le terse spalle e il fianco ; 
Ecco, qua! remi, estrude ambo le braccia. 
i E desso ! è desso 1 Ei riede, e, senza incappo, 
Naota, stringendo, nella destra, il n^po. * 

XIII. 

Deliba aifln le Itlande aure native; 
Saluta il chiaro sol che in alto splende.- 
Con giubilo, ciascun sussurra: i Ei vive: 
Il fato impietosito ce lo rendei; 
L' empia yoragla, di pernii cinta, 
n baldanzoso tuffiitore ha vinta. > 

XIV. 

£ tutti eeultau qnasi fiior di Bramo. 
Del prence, intanto, al piede egli ai getta ; 
Riverente gli poi^ il vaso ; e, nn censo 
Fa il monarca alla figlia sua diletta; 
£, obbediente, la gentil ragazza 
Di liquidi rutnni empie la tazza. 
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< Beato, ei dice, chi queste aure spira 
1. gode i! sole 0 lì iilioro orizzonte ! 
r e t ft 1 ) IT i ' 

Non s indaghili le piaege d AcheroEte! 
Dei misteri che a noi nasconde il aeio, 
L'uom non s'attenti a diradare il velo. 



Come strale clie s[iitcaBÌ dall'arco, 
Eatto calai nel foimidabil speco. 
Ma, nna corrente mi ghermisce al varco, 
E mi solleva e mi strascina seco, 
Cacdandomi, come fanchil che scherza, 
La trottola rotar fa colla sferza. 

XTII. 

Invoco allor la potestà divina.... 
Un halzo ella m' addita adtmco e forte. 
L' afferro, e mi ìwttraggo alla rapina 
Del vortice furente e deUa morte. 
Qnind non hinge, scorgo il nappo iUeeo, 
A nn arboscello di coralli, appeso. 
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I,' alpe più prta non giunge al gmocchio 
l>i'!;li i;i]Uitllùii !ii'f;ppi ili i]i.id gorij'o. 
Quivi' diTu (] r urucchio, ntni T otdiio ; 
E, volgendolo attorno, ovuniiiie scorgo, 
Dì su di giù, variegate, mandre 
Di spadoni, di razze e salamandre. 



nix. 



In orrido miscuglio, ivi, s' attorce 

L' angue al rombo, e, al dragon, l' idra s' annoda ; 

Per carpirmi; ajHre il cancro ambo le force ; 

n delfin nu flagella con la coda i 

E, l' iena del mar, lo squalo immane, 

Già, per sbranannl, sguainava le zane. 



Cosi mi stava in quei gelati chiostri, 
Nudo e da ojìni umana aita scisso, 
Solo ente mtdlettual tra tiuiti mnstn. 
Abbandonato nell ondoso abisso. 
Privo d ogni speranza in quelle selve 
Di corallo, e fra rie squamose belve. 
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— 88 — 



Mentre io pendeva a quei sasBOBi st&^ì. 
Sento le v^tlB brande d' un po&po 
Che intwno mi «'awinchian come so^L.... 
Esterrebtto, io lasdo il n^o stipo; 
£ il flutto che risai dal tnatemo alvo, 
Sano mi risosiònge in suso, e salvo. > 

Stupisce il prence a caso si noveOo: 

< D nappo, ci dice, che tua man ridiemme, 

È tuo, e tuo pur anche è qoe^ aneDo 

Imbrillantato di covusche gemme, 

Se ripiombi nel livido spiraglio, 

E me ne porgi un più fedel ragguaglio. > 

sxm. 

F In I t ! n 1 1 

L [, 11 ] II p la 
* Deh: ixatin. o padre, cosi crudo spasso! 
Ei t oljbcdi ; ma, se tanta è tua brama. 
Che prego, ne ragion non te ne smuova, 
Tentino adeaso i tuoi baron la prova. > 
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XX lY. 



Ritoglie il prence il iiobil vaso, e alzata 
La destra, il lancia di Cariddi all' imo, 
Dicendo : j Se mei rechi un'altra fiata, 
Trai cavalieri miei, sarai tu primo ; 
£ col volger degli anni, £a tua sposa 
La vergin die è per te così pietosa. > 

XXY. 

Di nuova audacia tal parlar gli è fonte, 
NéQe lud lampeggiagli un baleno. 
Vede la bèlla imp(H^orar la fronte: 
La vede impallidire e venir meno, 
E già piomba nel mar per ottenerla, 
Come nell' o^ eoe s' ottien la perla. 

Per r etra, intanto, un flebil suon s' aggira. 
A ognun, la voce, dall' angoscia, è tronca. 
Ognun china la testa e intento mira. 
Ecco, esce il flutto dall' atra spelonca : 
S' incalzan l' onde e muoron sul!' arena ; 
Ma, nhma, il giovinetto,, in su, rimena. 
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